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Piccole tracce, grandi storie

Lo scapolare del Carmine e la presunta borsetta
di Francesco Foschino

Fig 1 - San Pietro Caveoso, Matera. Dipinto della Madonna del Carmine (foto F. Foschino)
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Un curioso dipinto di stampo popolare adorna l’ultimo 
pilastro della navata sinistra di San Pietro Caveoso: una 
Madonna con bambino, dove la Vergine apparentemen-
te regge una piccola borsa, somigliante in tutto al tipico 
accessorio femminile. 

La “Madonna con la borsetta”
Così viene spesso chiamata da fedeli e visitatori, con 

un vezzeggiativo che nasconde lo smarrimento di fron-
te ad una iconografi a così insolita: “la Madonna con la 
borsetta” (fi g. 1). Una simbologia atipica, che ha spinto 
qualcuno a immaginare che potesse essere un modo per 
umanizzare la fi gura della Vergine, in un contesto po-
polare e contadino come 
doveva essere il Caveoso 
negli ultimi secoli. La pre-
senza di una piccola borsa 
retta dalla Vergine appare 
però totalmente incoerente 
con qualunque iconografi a 
e simbologia nota, e difatti 
indagando meglio il dipin-
to si scopre l’equivoco. Se 
la presenza della stella con 
coda pendula sul manto 
celeste e la corona sul capo 
sono attributi abbastanza 
comuni nelle iconografi e 
della Vergine, non suffi  -
cienti per determinarne 
con certezza la tipologia, le 
anime purganti avvolte dal-
le fi amme nella parte bassa 
lasciano pochi dubbi a ri-
guardo: si tratta della tipica 
iconografi a della Madonna 
del Carmine. Pertanto l’ac-
cessorio interpretato co-
munemente come una bor-
setta è in realtà lo scapolare 
carmelitano.

La Madonna del Carmi-
ne e le anime del Purgatorio

La venerazione della Madonna del Carmine nasce in 
Terra Santa, sul Monte Carmelo. Secondo la tradizio-
ne ebraica questo era la dimora del Profeta Elia, così 
divenne il sito prediletto di alcune comunità cristiane 
che interpretarono un episodio del Profeta come una 
prefi gurazione della Vergine. Non è questo il luogo per 
approfondire la storia dell’Ordine Carmelitano, ma è 
fondamentale richiamare qui il legame fra la Madonna 
del Carmine e le anime del Purgatorio. Secondo la tra-
dizione infatti il 16 luglio 1251 la Vergine del Carmelo 
è apparsa al carmelitano San Simone Stock (questa è la 

prima apparizione della Madonna del Carmine, cui se-
guiranno altre ancora più celebri come a Fatima). Così la 
Vergine si sarebbe rivolta a San Simone Stock: «Prendi 
fi glio dilettissimo, prendi questo scapolare del tuo Ordine, 
segno distintivo della mia Confr aternita, privilegio a te e a 
tutti i Carmelitani. Chi morrà rivestito di questo abito non 
soff rirà il fuoco eterno; questo è un segno di salute, di salvez-
za nei pericoli, di alleanza di pace e di patto sempiterno». 

È proprio questo l’episodio ritratto da Domenico 
Mondo all’interno della chiesa del Carmine di Matera, 
oggi annessa a Palazzo Lanfranchi (fi g. 2). L’abito sal-
vifi co al quale la Vergine si riferisce e che porge a San 
Simone Stock è lo scapolare. Si tratta di un indumento 

di stoff a, una striscia ret-
tangolare con un foro nel 
quale inserire il capo e che 
ricade sia sul petto che sul 
dorso e che oggi è parte 
integrante del vestiario di 
molti Ordini religiosi. Po-
chi decenni dopo, in una 
seconda apparizione, la 
Madonna del Carmelo si 
rivolse al futuro Papa Gio-
vanni XXII: «Coloro che 
sono stati vestiti con questo 
santo abito saranno tolti dal 
purgatorio il primo sabato 
dopo la loro morte». Nasce 
così il forte legame che lega 
la Madonna del Carmine 
alle anime del Purgatorio: 
la Vergine libera dal Purga-
torio le anime che in vita 
hanno indossato il “santo 
abito”.

Lo scapolare
Per estendere ai laici il 

benefi cio dell’abito scapo-
lare, che nella sua forma 
integra è esclusiva dei re-
ligiosi, venne introdotto il 

cosiddetto “abitino”, cioè uno scapolare in forma ridotta, 
che consiste in due ritagli di stoff a quadrangolare, col-
legati da due stringhe, da portarsi una sul petto e l’altra 
sul dorso. Lo scapolare di colore marrone è proprio dei 
fedeli del Carmine. A volte lo scapolare può riportare le 
immagini della Madonna, lo stemma dei Carmelitani, il 
Cuore di Gesù. È lo scapolare laico che l’angelo in bas-
so a destra del dipinto di Mondo solleva con le braccia. 
Ed è ancora lo scapolare laico che la Vergine regge nella 
chiesa di San Pietro Caveoso. L’iconografi a dello sca-
polare e delle anime purganti appare diff usa e propria 
della Madonna del Carmine, come negli esempi che 

Fig 2 - Madonna del Carmine, Matera. La Vergine dona lo scapolare a San 
Simone Stock.  Autore Domenico Mondo (foto G. Maino)
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riportiamo, sostanzialmente identici nella iconografi a 
all’esempio di San Pietro Caveoso dal quale abbiamo 
principiato (fi gg. 3 e 4).

Anche a Matera abbiamo due esempi poco noti ma 
esemplifi cativi a riguardo. Difatti osservando attenta-
mente la prima sede sul Piano della Confraternita del 
Purgatorio (vedi l’articolo di Salvatore Longo in que-
sto stesso numero o Bianco 2010), cioè la chiesa su Via 
Ridola attualmente intitolata a Santa Chiara, la statua 
che campeggia centrale in facciata è la Madonna del 
Carmine, che riporta fedelmente i tipici attributi ico-
nografi ci: la corona, la stella, le anime purganti avvolte 
dalle fi amme in basso, e soprattutto il nostro scapolare, 
retto con la mano destra. Questo, fi nora poco notato 
dalla critica, riporta a sua volta l’icona tipica della Ma-
donna del Carmine in bassorilievo. Anche all’interno 
della chiesa è conservata una statua della Madonna che 
regge uno scapolare di particolare pregio (fi g. 6). La sal-
vezza delle anime del Purgatorio tramite intercessione 
della Madonna del Carmelo per coloro che in vita ab-
biano indossato lo scapolare appare esplicita in una tela 
conservata sempre in Santa Chiara, a destra dell’altare 
maggiore (fi g. 7). Il dipinto è datato 1692, quando vi 
aveva sede la Confraternita del Purgatorio: la Vergine 
sta per essere incoronata da due angeli, indossa il manto 
celeste con la stella con coda pendula, regge con la mano 

lo scapolare del Carmine (di colore marrone con l’icona 
dipinta), e nella parte inferiore del dipinto il medesimo 

Fig. 3 - Cerreto, Dipinto a maiolica della Madonna del Carmine Fig. 4 - Mottola, maiolica della Madonna del Carmine presso il Rione Schia-
vonia (foto S.N. Maglio)

Fig 6 - Santa Chiara, Matera. Dettaglio dello scapolare retto da una statua 
della Madonna del Carmine conservata in una teca (foto F. Foschino);
Pagina successiva: fi g. 5 - Santa Chiara, facciata esterna, Matera. Statua della 
Madonna del Carmine (Archivio Antros);
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Fig. 7 - Santa Chiara, Matera. Dipinto del 1692 a destra dell’altare maggiore (foto F. Foschino)
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scapolare è indossato da alcune anime del Purgatorio: 
solo quelle che lo indossano vengono salvate, come in-
dica l’angelo a sinistra intento a trarne una dalle fi amme.

Il culto oggi
Oggi l’uso dello scapolare è quasi scomparso, ma resi-

ste in piccoli numeri proprio presso la Chiesa di Santa 
Chiara. Qui infatti è presente il Terz’Ordine Carmeli-
tano, una comunità di fedeli fondata nel 1940 con bolla 
papale. I soci del sodalizio oggi si riuniscono in Adora-
zione il terzo mercoledì di ogni mese, partecipando alle 
preghiere indossando lo scapolare carmelitano (fi gg.8 e 
9), ancora oggi in tutto identico agli esemplari raffi  gu-
rati nei dipinti e nelle statue. Al momento della Fonda-
zione il numero dei confratelli era pari a 70 unità, divisi 
in un gruppo maschile e uno femminile. Oggi, ci ha 
raccontato l’attuale Presidente Bruna Chita, il numero 
si è ridotto a una decina di fedeli, tanto da non avere 
più la divisione per sesso. Lo scapolare, o abitino, viene 
consegnato al termine di un percorso di cinque anni di 
consacrazione alla Vergine. Un particolare momento di 
preghiera è celebrato il 16 maggio, giorno di San Simo-
ne Stock, e la festa principale tiene luogo il 16 luglio, 
giorno in cui la Vergine apparve allo stesso, consegnan-
dogli lo scapolare e promettendo la salvezza eterna a co-
loro che lo avrebbero indossato. Appare curioso come 
lo scapolare, nonostante abbia rappresentato nei secoli 
scorsi un’usanza diff usa e abbia lasciato importanti trac-
ce in città anche in luoghi frequentati e centrali, sia oggi 

totalmente ignorato tanto da essere equivocato per una 
“borsetta”. A parziale discolpa, va notato come nel di-
pinto in San Pietro Caveoso le due stoff e quadrate di 
quello che è indiscutibilmente uno scapolare appaiono 
collegate e unite, probabile risultato di una goff a ridi-
pintura.

Bibliografi a
bianco 2010 Matera Barocca, Edizioni Mandragora, p.19

Figg. 8 e 9. Il Terzo Ordine Carmelitano riunito in preghiera nella chiesa di Santa Chiara a Matera indossando lo scapolare e in basso dettaglio dello stesso. A 
destra la raffi  gurazione della Madonna del Carmine, posta sul petto, e a sinistra lo stemma dell’ordine Carmelitano, posto sul dorso (foto F. Foschino)


